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Una lettera dalla Comunità 

«Ecco i nemici 
di noi redenti 

a San Patrignano» 
«Perché la magistratura tormenta così noi ex tossicomani?» 
Un terrore paradossale per tutto ciò che viene «da fuori» 

I circa trecento ragazzi ex tossicodipendenti 
che vivono nella comunità di San Patrignano, 
presso Rimini, ci hanno inviato questa lettera, 
che volentieri pubblichiamo. 

«Signor direttore, affidiamo a lei — perché 
ne dia ulteriore diffusione — tutto 11 nostro 
profondo disgusto per quanto sta succedendo 
alla nostra comunità di S. Patrignano ad o-
pera della magistratura di Rìmini. Non è ba
stata la recente assurda e inutile (per noi dif
famatoria) conclusione del gruppo di esperti 
di Bologna che ci definisce salvati della dro
ga ma dipendenti della comunità per cui nes
sun altro può entrare e salvarsi. Non è basta
to fare entrare da noi la Guardia di finanza a 
caccia di chissà quali frodi e reati finanziari. 
Non è bastato fare venire l'Ispettorato del 
lavoro per indagare e per interrogarci. Non è 
bastato fare promuovere dal Comune di Co-
riano l'ordine dì demolizione di alcune nostre 
strutture: la stalla dei cavalli, la porcilaia, i 
iiepill. la piscina. 

E accaduto qualcos'altro di più grave. Ad 
ognuno di noi e stata recapitata una racco
mandata con ricevuta di ritorno inviataci 
dall'USL n. 41 nella quale sempre per ordine 
del giudice Istruttore del Tribunale di Riml-
nl, dott. Vincenzo Andreuccì, c'è stato impo
sto un prelievo di sangue presso l'ufficio di 
igiene. Forse era meglio avviarci al canile 
municipale. Non le diciamo le crisi che può 
portare il contatto dell'ago a chi è qui da noi 
da poco e tutto quello che ne consegue. E 
slamo indignati. Tutto questo che sta acca

dendo è semplicemente persecutorio. 
Ben sappiamo quanto alla magistratura 

sia cara la società, perché opera nell'interes
se della collettività e la difende con giustizia, 
ma riteniamo non tollerabile che qualche 
magistrato come quello di cui parliamo stra
volga la funzione della magistratura stessa 
con comportamenti che ledono gli Interessi 
della società e perseguitano quelli che Invece 
operano per essi. 

Tutto lascia pensare che non ci sia zelo In 
lui ma soltanto gusto e smania di distrugge
re. E quanto più raccoglie torto e disapprova
zione dalla stampa e dalla televisione tanto 
più si accanisce. Ma ora basta, noi vogliamo 
soltanto guarire e ritornare a vivere ed ab
biamo bisogno di essere lasciati In pace. Pen
si ad altro lldott. Andreucci. Ora che da tutte 
le strutture sociali sale un tanfo di letame qui 
al tribunale di Filmini un giudice istruttore 
vuole salvare l'Italia distruggendo quel poco 
che si salva. 

Faccia pure chiudere S. Patrignano, an
nienti pure Vincenzo Muccloll, sarà soddi
sfatto soltanto quanto avrà distrutto anche 
noi. Ci sarebbe da piangere ma abbiamo im
parato ad essere forti e a difenderci. 

Ci aiuti anche Lei. Noi desideriamo stare 
quieti ma non sappiamo fino a quando ci riu
scirà possibile. Ci dia una mano, affianchi e 
coinvolga l'opinione pubblica perché Vincen
zo Muccioli e i suoi collaboratori possano, 
con serenità e con indiscusse capacità, conti
nuare e portare avanti la loro lotta per la 
vita». 

/ ragazzi di S. Patrignano 

SAN PATRIGNANO — Alcuni giovani della comunità durente il pranzo 

S. PATRIGNANO — San Pa
trignano è la più grande co
munità per ex tossicodipen
denti d'Europa. Sono quasi 
trecento giovani e ragazze che 
cercano uì dimenticare pesan
ti storie di eroina. La ietterà 
che hanno inviato ai giornali 
(e che pubblichiamo qui so
pra) ha toni pesanti e dram
matici, ed in alcune parti (nei 
confronti del giudice indicato 
come un persecutore) giunge 
all'insulto. È però un docu
mento significativo perché, in 
poche righe. fa capire diretta
mente quali sono le angosce e 
le speranze di un gruppo di 
giovani che si sono messi as
sieme per dimenticare la dro
ga. •Vogliamo essere lasciati 
in pace», dicono, e si sentono 
perseguiteti perché un magi
strato che ha -i7 gusto e la 
smania di distruggere, ha 
ordinato una serie di control
li. L'ultima ordinanza, quella 
del controllo sanitario, in re
lazione all'eventuale presenza 
di epatiti virali, ha fatto tra
boccare il vaso. 

'Abbiamo accettato che la 
finanza venisse a controllare 
le nostre attività, che l'tspet-
torato del lavoro controllasse 
i laboratori, ma non possiamo 
accettare che qualcuno, per 
prelevare il sangue, ci infili 
ancora un ago nelle vene. 
Sessanta giovani si sono pre
sentati all'ambulatorio per i 
Jireliev., poi hanno raccontato 
e loro esperienze agli altri, ed 

assieme, ieri, hanno deciso 
che nessuno si presenterà più. 
•Alcuni di noi sono stati trop
po male, hanno subito un 
trauma che sarà difficile can
cellare». 

Di fronte alla reazione dei 
ragazzi — dice il giudice che 
aveva ordinato gli accerta
menti sanitari — avevo già di
sposto la sospensione dei pre
lievi. Gli accertamenti erano 
stati richiesti dai penti che a-
vevano visitato la comunità. 
Non erano comunque coatti. 
Se per qualcuno c'era qualche 
problema, bastava segnalare 
il fatto. Al giudice non e arri
vata nessuna segnalazione. 

•Quella dei ragazzi di San 
Patrignano — dice il proies-
aor Pier Roberto Dal Monte, 
primario di gastroenterologia 

del Bellaria di Bologna, che 
da anni segue decine di tossi
codipendenti — mi sembra 
una reazione emotiva, non 
giustificata. Controlli per ac
certare casi di epatite andreb
bero svolti in qualsiasi comu
nità di persone. E fra i tossi
codipendenti la percentuale 
di coloro che contraggono al
meno una volta questa malat
tia e quasi del 100 per cento. 
Epatite attiva si riscontra nel 
dieci per cento dei tossicoma
ni». 

Ma a San Patrignano quasi 
tutte le iniziative che vengono 
da fuori, dal «mondo esterno», 
sembrano interferenze, azioni 
cattive di chi si è messo in te
sta di «distruggere la comuni
tà». Trecento giovani, un solo 
capo, Vincenzo Muccioli (un 
ex albergatore) che in questi 
giorni si sentono ancora più 
uniti di prima, perché pensa
no che. da fuori, ci sia qualcu
no che vuole smantellare la 
comunità. Gli 'attacchi' si 
sono concentrati tutti negli 
ultimi due mesi: prima l'ordi
nanza che vietava l'ingresso in 
comunità ad altri giovani, poi 
i controlli della finanza e dell' 
ispettorato, infine la denun
cia partita dal Comune per il
leciti edilizi. 

Vista dal Tribunale di Ri
mini. la vicenda assume con
torni molto diversi da quelli 
descritti a San Patrignano. L' 
inchiesta (che si concluderà 
fra pochi giorni, con il passag
gio degli atti del giudice i-
struttore al pubblico ministe
ro) parti nel novembre del 
19S0, quando i carabinieri 
trovarono alcuni ragazzi lega
ti con catene nel pollaio e nel 
canile di San Patrignano. Fu
rono arrestate dodici persone, 
fra cui Muccioli. Si difesero 
dicendo che era stata un'e
mergenza: ragazzi appena ar
rivati volevano scappare, ed 
erano stati legati perche era
no troppi, non era possibile 
dissuaderli, come in altri casi, 
con la parola, con l'amicizia. 

Allora gli ospiti, compresi 
gli operatori, erano una ses
santina. Furono scarcerati 
cor. l'impegno a non aumenta
re il numero dei ragazzi. La 
magistratura voleva evitare 
che, di fronte ad altre «emer

genze», si ripetessero episodi 
di violenza. Ai periti inviati 
poi nella comunità fu chiesto 
di accertare se il sequestro fa
cesse parte del metodo, o fos
se soltanto un incidente. Nel
l'inchiesta, la cosiddetta co
munità-dipendenza ha un pe
so, ma non è certo causa di 
•condanna' della comunità: è 
un fatto da considerare per
ché se il giovane che entra in 
comunità non ne esce dopo 
qualche tempo, ed altri conti
nuano ad entrare, si potreb
bero creare situazioni simili a 
quelle del novembre 19S0: con 
le catene che prendono il po
sto del rapporto di solidarietà 
ed amicizia. 

Eccessive sembrano poi le 
reazioni alle ispezioni della fi
nanza e dell'ispettorato del 
lavoro. San Patrignano si e-
stende su decine di ettari, ed 
il solo terreno vale miliardi. 
Le attività che si svolgono so
no organizzate ad alto livello, 
con fini produttivi. La canti
na produce 1800 quintali di 
vino, gli allevamenti sono se
lezionati, si confezionano pel
licce di valore. I ragazzi, al 
momento dell'ingresso, di
ventano soci della cooperati
va. Non ricevono salario, per
ché — spiega Muccioli — i 
soìdi guadagnati servono per 
il vitto, le attrezzature, lo stu
dio. Se San Patrignano doves
se chiudere, lo statuto della 
cooperativa prevede che tutto 
sia venduto e sia dato in bene
ficenza. Se questa è la realtà. 
perché i controlli degli organi
smi pubblici vengono visti co
me interferenze? 

Tra pochi giorni, con la 
conclusione dell'inchiesta av
viata due anni e mezzo fa. al
tri elementi della vicenda po
tranno apparire più chiari. La 
speranza e che la comunità di 
San Patrignano cessi di esser 
un «caso», con appelli e plebi
sciti che nascono più dalle e-
mozioni che dall'analisi della 
realtà. Affinché l'importante 
esperienza avviata quattro 
anni fa su un colle vicino a Ri
mini, possa essere utile a tutti 
coloro che vogliono dare ri
sposte precise ai giovani che 
cercano di uscire dall'eroina. 

Jenner Meletti 

La Camera USA contro Reagan 
Sicché questa esibizione, 
preannunciata con enfatiche 
indiscrezioni, è stata la parte 
più debole dello show presiden
ziale. 

Il tasto degli euromissili è 
stato soltanto sfiorato da Rea
gan. E' servito comunque al 
presidente per presentarsi al 
popolo come un leader ragione
vole, disposto a negoziare e 
dunque non in preda al furore 
bellicista, ma costretto a riar
mare per rispondere ad un av
versario minaccioso e aggressi
vo (non sono mancati gli accen
ni canonici all'Angola, all'Etio
pia, allo Yemen del sud, al Viet
nam, al Pacifico meridionale, 
alla Polonia, all'Afghanistan, 
accenni espressi con la convin
zione che solo gli Stati Uniti 
hanno il diritto-dovere di piaz

zare le loro portaerei, i loro mis
sili, le loro basi aeronavali quasi 
in ogni angolo del mondo capi-
talistico). 

Infine, il tasto della speran
za, grazie alla fantascienza che 
starebbe per diventare scienza 
militare e nuova strategia glo
bale. Reagan ha annunciato un 
programma futuristico che do
vrebbe liberare gli Stati Uniti 
dalla minaccia di un attacco 
nucleare. Scienziati e militari 
stanno studiando una sorta di 
«arma assoluta», un piano che 
comporta l'uso di laser, di mi
cro-onde, di raggi ad alta ener
gia, di onde neutroniche capaci 
di distruggere i missili avversa
ri non appena partano. Queste 
nuove armi, manovrabili da sa
telliti spaziali, da aerei o da ter
ra assicurerebbero quella dife

sa certa contro un attacco nu
cleare che né le attuali armi né 
quelle progettate (compreso il 
famoso e discusso missile MX) 
sono in grado di garantire. Di 
questi nuovi strumenti bellici, 
che non potrebbero essere co
struiti prima della fine del seco
lo, (anche se ieri stesso sono 
state annunciate «trattative 
formali» per «mettere n fuoco» il 
progetto), il presidente ha fatto 
una presentazione in chiave ro
sea e speranzosa. Ma la stessa 
stampa americana non sembra 
troppo entusiasta di questa 
prospettiva avveniristica. E in
fatti circolano già interrogativi 
inquietanti sui rischi connessi 
con il superamento della stra
tegia del deterrente nucleare 
che vede le due superpotenze in 
condizioni di parità. Infatti, il 

giorno in cui una delle due fosse 
sicura di poter distruggere i 
missili nucleari avversari senza 
correre il rischio di essere a pro
pria volta distrutta, non po
trebbe essere tentata di usare 
quest'arma preventivamente? 
È chi garantisce gli Stati Uniti 
che i sovietici non siano in gra
do di rincorrerli su questo ter
reno? Infine, come si nota a 
Mosca, simili ipotesi non viola
no i trattati per la limitazione 
delle armi strategiche? Qualcu
no, come il senatore Hatfield. 
che è repubblicano, ma si batte 
per il «nuclear freeze», cioè per 
il congelamento degli arsenali 
già accumulati dalle due parti, 
ha notato che l'annuncio di 
Reagan ha tutta l'aria di voler 
mettere i bastoni tra le ruote 
del movimento per bloccare la 
corsa nucleare, movimento che 

è il principale ostacolo che si 
erge contro il militarismo rea-
ganiano. L'opinione pubblica, 
come risulta anche dal dibatti
to parlamentare che è culmina
to nell'approvazione del «con
trobilancio» democratico, mo
stra di capire che tutto è colle
gato. La corea al riarmo è solo 
una faccia di un prisma che 
comporta la lesina per le spese 
sociali, i favori ai grandi ricchi, 
l'aumento della disoccupazio
ne, il più alto deficit pubblico 
della storia americana. Per usa
re le parole pronunciate ieri 
dallo «speaker» della Camera, 
Thomas O'Neill (democratico), 
«la gente è convinta che la poli
tica di Reagan è ingiusta ed è 
andata troppo lontano. Per 
questo la Camera stasera ha vo
tato per restaurare la giustizia e 

l'equilibrio nella nostra politica 
nazionale». Il bilancio proposto 
dai democratici prevede una 
crescita della spesa militare del 
4, invece che del 10 per cento e 
una distribuzione dei miliardi 
di dollari così risparmimi a fa
vore dell'assistenza ai poveri, 
dell'aiuto alle famiglie numero
se, dei buoni alimentari per i 
diseredati e dei servizi sociali, 
delle Bpese per la ricerca, dell' 
assistenza ai disoccupati. 

Al Senato, però, Reagan ha 
la maggioranza. Si dovrà quin
di arrivare a un compromesso n 
metà strada tra il bilancio re
pubblicano e il controbilancio 
democratico. Si prevede che le 
spese militari si attesteranno 
su un aumento del G per cento 
rispetto all'anno scorso. 

Aniello Coppola 

una sottovalutazione (soprat
tutto alla luce delle notizie del
le ultime ore: oltre 400 morti in 
meno di due settimane). Ed è 
all'opinione pubblica italiana 
ed europea che i diplomatici si 
rivolgono perché, dicono, il ten
tativo degli Usa di spingere 1' 
Europa a prendere posizione 
contro il Nicaragua è un punto 
chiave dell'intera vicenda. Fon-
seca Passos cita a memoria il 
discorso che Fred Ikle, sottose
gretario alla Difesa statuniten
se, ha rivolto ai governi europei 
perché seguano la politica di 
Reagan. congelino qualsiasi 
forma di aiuti al Nicaragua, si 
convincano che la presenza del
la Repubblica sandinista in 
Centro America costituisce un 
avamposto dell'espansionismo 
sovietico, una minaccia alla pa
ce mondiale. Un discorso che 
Fonseca Passos definisce «e-
stremamente grave». 

«Noi continuiamo ad affer
mare la nostra autonomia, l'ori
ginalità del nostro progetto co-

Il Nicaragua 
me è uscito dalla rivoluzione 
sandinista. Sono trascorsi tre 
anni, durante i quali le aggres
sioni, le intimidazioni, le forme 
striscianti di boicotaggio non 
hanno avuto sosta. 458 viola
zioni dello spazio aereo, 137 vo
li di ricognizione, solo per cita
re qualche dato. Ospitati dall' 
Honduras, addestrati _ dagli 
Usa, con una base a Miami, i 
controrivoluzionari delle ex 
guardie di Somoza non ci han
no dato un attimo di tregua. E, 
intanto, cresceva il tentativo di 
screditarci agli occhi del mon
do. Una "escalation" militare e 
politica che nell'ultimo mese si 
e particolarmente intensifi
cata. Fino ai fatti di questi gior
ni. Ed è su questi fatti che chie
diamo la solidarietà dei governi 
europei, chiediamo che essi e-
scano dalla "neutralità" politi
ca che hanno sempre seguito, 

che prendano una posizione 
chiara sulle ingerenze Usa in 
Centri; America». 

Molte le domande. 
Perché proprio ora questa 

svolta? 
«Probabilmente perché l'a

vanzata progressiva nel Salva
dor dei guerriglieri del Fronte 
di Liberazione preoccupa eli 
Stati Uniti tanto che hanno de
ciso di spingere per la regiona
lizzazione del conflitto». 

E le denunce degli Usa sulla 
massiccia presenza di sovietici 
e cubani in Nicaragua? 

«Nel nostro territorio non ci 
sono più di mille stranieri, qua
si tutti insegnanti o tecnici. Il 
resto è pura propaganda». 

Chi sono, e quanti sono, i sol
dati penetrati in questi giorni? 

«Sono 1200 circa, e sono so
mozisti, ma sono coordinati da 
Honduras e Usa, inoltre si sono 

spinti troppo avanti per farcela 
da soli. E il bombardamento di 
San Tomas De Sance è stato 
fatto da aerei honduregni, non 
c'è alcun dubbio». 

Quanto ha pesato la visita 
del papa, il clamoroso incidente 
tra la folla e il pontefice sulla 
piazza di Managua? 

«Certamente è una delle cose 
che ha contribuito ad appanna
re in Europa, e non solo, la no
stra immagine. Pure, è una vi
cenda del tutto spiegabile. Gli 
errori non sono stati da una 
parte sola, non c'è stato nessun 
boicotaggio da parte del gover
no sandinista. La contestazione 
è nata da un sentimento di fru
strazione popolare. Bastava, 
probabilmente, un gesto, una 
parola, che sono mancati, e la 
situazione si sarebbe appiana
ta». 

E i rapporti con il Vaticano? 
«Regolari, ma in attesa di un 

completo chiarimento». 
Chiederete al papa di rivol

gere un appello contro l'aggres

sione al vostro Paese? 
«Giovanni Paolo 11 conosce 

bene la situazione, non ha biso
gno che il governo sandinista lo 
informi della gravità dei fatti 
che stanno avvenendo, sta a lui, 
che all'esigenza di pace è così 
profondamente sensibile, deci
dere se e quale appello rivolge
re». 

L'eventualità di una guerra 
con l'Honduras? 

«Siamo pronti od affrontarla, 
non poniamo, né mai lo abbia
mo fatto, un problema militare, 
ma politico. E in gioco la pace 
nel continente americano, si 
tratta di battere il tentativo de
gli Stati Uniti. 

Tra le prime reazioni all'ap
pello lanciato dai tre diploma
tici, alcune significative. Depu
tati e senatori del PCI hanno 
presentato due interpellanze al 
presidente del Consiglio e al 
ministro degli Esteri. C'è stata 
anche una prima risposta da 
parte del governo: il sottosegre
tario agli Esteri, Costa, ha 
smentito la neutralità del go

verno italiano. «E ingiusto — 
ha detto — accusarci, come se il 
nostro Paese si fosse comporta
to in modo pilatesco nei con
fronti delle tragedie di Salva
dor, Guatemala e Nicaragua. In 
sede internazionale e nei rap
porti bilaterali l'Italia ha sem
pre svolto un ruolo attivo di pa
cificazione e di impegno socia
le. 

Maria Giovanna Maglie 

Altri invasori 
dall'Honduras 

MANAGUA — Una nuova co
lonna di somozisti e stata in
tercettata dalle forze nicara
guegne, ingaggiando aspri 
combattimenti nei pressi di 
Jalapa, 370 Km. a nord-est di 
Managua e a ridosso della 
frontiera con l'Honduras. Lo 
annuncia il ministero della di
fesa nicaraguegno. 

strati della Procura della Re
pubblica al momento della for
malizzazione dell'inchiesta) si 
riferisce a un «prestito», che il 
solito Adriano Zampini avreb
be fatto all'esponente democri
stiano perche «favorisse» l'iter 
di alcune delibere in consiglio 
comunale: una riguarderebbe 
l'acquisizione in leasing di mac
chinari per il Centro elabora
zione dati del Comune, una se
conda la costituzione di una 
banca dati municipale, un'altra 
l'acquisto di un edificio — già 
proprietà del consorzio agrario 
— in via Tommaso Grossi. Co
munque siano andate le cose, è 
opportuno ricordare che nessu
na di queste delibere fu perfe
zionata, per cui neppure una li
ra del pubblico denaro è finita 
nelle roani di profittatori. 

In quattro cartelle dattilo
scritte, i giudici del Tribunale 
della libertà hanno spiegato 
che Enzo Biffi Gentili e Scico-
lone devono restare in carcere 
perché gli ordini di cattura e-
messi dalla Procura sono ade
guatamente motivati. L'ex vi-
censindaco di Torino — si era 
dimesso qualche giorno prima 
dell'arresto — ha appreso la 

Torino 
brutta novella mentre era a 
confronto, nella caserma dei 
carabinieri di Venaria, con lo 
Zampini che al ruolo di imputa
to affianca ormai quello di im
placabile accusatore di ammi
nistratori e funzionari coinvolti 
nello scandalo. Il confronto è 
andato avanti a lungo. 

Ci saranno altre novità? 1\it-
ti lo danno per certo. Lo stesso 
procuratore aggiunto Marza-
chi, dal cui ufficio è partita la 
comunicazione giudiziaria per 
l'on. La Ganga, ha confermato 
ieri che l'inchiesta penale pro^ 
cede e che nei prossimi giorni 
potrebbero esserci nuovi prov
vedimenti giudiziari. 

Il magistrato ha confermato 
che Nanni Biffi Gentili, il fra
tello del vicesindaco e anche lui 
in stato d'arresto, ha «mutato 
atteggiamento». Ha comincia
to, cioè, a fare delle ammissio
ni. Non si sa, però, se siano par
tite da lui le accuse che hanno 
chiamato in causa l'on. La Gan
ga. Il deputato socialista, che è 

uno dei tre commissari della di
rezione del PS1 a Torino, aveva 
offerto le sue dimissioni da 
questo incarico, respinte da 
Craxi, chiedendo di essere a-
scoltato al più presto dal magi
strato, mentre uno dei vicese
gretari del PSI, Valdo Spini, a-
veva definito l'inchiesta torine
se -una macchina infernale». 
Ieri La Ganga si trovava nel ca
poluogo subalpino, ma non ri
sulta abbia avuto incontri con i 
magistrati inquirenti. D'altro 
canto, il dottor Marzachì ha 
chiarito che, trattandosi di un 
parlamentare, non può essere 
la Procura a convocarlo senza 
avere prima ottenuto l'autoriz
zazione del Parlamento. 

Assai significativa l'opinione 
espressa da Norberto Bobbio a 
commento della clamorosa in
chiesta giudiziaria: 'Continuo 
a credere — ha detto il filosofo 
torinese — che la questione 
morale sia di primaria impor
tanza per la nostra democrazia 
e che se non si risolve questa, 

difficilmente si potranno risol
vere gli altri drammatici pro
blemi del paese»; quanto al 
PSI, 'dovrebbe fare una sana 
autocritica su ciò che è avve
nuto e non piuttosto sostenere 
che tutto ciò che è accaduto sia 
un complotto e una macchina
zione». 

Sembra che uno dei filoni 
dell'inchiesta su cui si continua 
a lavorare riguardi l'attività di 
un'impresa, la Biolight, che a-
veva un contratto per la forni
tura delle lampade di ricambio 
per l'impianto di illuminazione 
del tunnel del Freyus. Di que
sta società, con sede a Milano, è 
amministratore unico lo Zam
pini, ma ne avrebbero fatto 
parte, come soci, i due Biffi 
Gentili e, per qualche mese, l'ex 
capogruppo comunista in con
siglio comunale, Giancarlo 
Quagliotti, e una sua parente. 
Quagliotti, già raggiunto da 
una comunicazione giudiziaria 
era stato sospeso dal partito. 
Lo Zampini avrebbe fornito 
questi particolari come esem
pio dei rapporti che cercava di 
intrattenere con esponenti del
le amministrazioni pubbliche. 

La cosa è stata spiegata dallo 

stesso Quagliotti con la seguen
te dichiarazione: «Devo preci
sare che per quanto mi concer
ne, acquistai con mia suocera 
delle azioni della suddetta so
cietà su suggerimento dell'alio-
ra vicesindaco di Torino nel lu
glio del 1981. Considerai la cosa 
come un possibile impiego di 
un modesto risparmio familia
re. Nell'ottobre dello stesso an
no, avendo bisogno per questio
ni familiari di utilizzare quella 
cifra, chiesi alta Biolight, tra
mite Biffi Gentili la restituzio
ne dei 10 milioni corrisponden
ti alle azioni acquistate, senza 
rivalutazioni o interessi. Tengo 
a precisare di aver compiuto at
ti assolutamente leciti come sa
rà agevole rilevare da parte del
la magistratura, se lo riterrà ne
cessario, non appena avrò mo
do di essere interrogato. Perai; 
tro non mi è mai risultato, né 
tuttora mi risulta, che lo Zam
pini avesse a quell'epoca rap
porti con la società Biolight, 
fermo restando che dall'ottobre 
1981 non ho più avuto notizie 
in alcun modo della società 
stessa». 

Uno degli interrogativi che ci 
si pongono in questi giorni si 

riferisce alle ripercussioni che 

Potranno avere gli sviluppi dei-
inchiesta sulla formazione 

delle nuove giunte in Comune e 
alla Regione piemontese. Ieri, 
nella sede socialista di corso 
Palestro la consegna era il «no 
comment». Tuttavia, si è potuta 
raccogliere qualche frase dalla 
bocca di un dirigente: «Siamo 
soddisfatti della riconferma di 
La Ganga a commissario, il 
tempo sarà certamente galan
tuomo. Quanto alle trattative, 
siamo per la riconferma degli 
appuntamenti, a cominciare da 
quello di sabato col PCI». 

Per il Partito comunista, il 
segretario provinciale Fassino 
ha detto: «Anche noi confer
miamo l'incontro. Intendiamo 
verificare con i compagni del 
PSI l'evolversi della situazione 
e prendere decisioni possibil
mente comuni. Mi pare che ol
tre a un accordo tra socialisti e 
comunisti sia importante anche 
verificare la possibilità di un o-
rientamento comune di tutti i 
partiti sulle modalità concrete 
con cui affrontare la crisi delle 
istituzioni». 

Pier Giorgio Betti 

Padova la manifestazione ave
va carattere regionale. Si calco
la che circa 20.000 lavoratori 
abbiano preso parte ai due cor
tei, provenienti da tutte le zone 
del Veneto, e soprattutto dalla 
vicina Porto Marghera, investi
ta da una crisi produttiva di e-
normi dimensioni. 

Nessuna manifestazione co
me si è detto a Torino (se si fa 
eccezione per un concentra
mento davanti alla Fiat Croino
dora, dove il consiglio di fabbri
ca ha avviato una vertenza per 
il superamento delle sospensio
ni a zero ore), alta comunque 
l'adesione allo sciopero. Diffi
coltà sono ancora presenti negli 

Metalmeccanici 
stabilimenti della Fiat auto, 
dove la cassa integrazione a ze
ro ore continua a funzionare co
me freno all'iniziativa sindaca
le. Cosi per Termoli e Cassino. 
Le percentuali di adesione allo 
sciopero non sono comunque 
disprezzabili: dal 30 al 50 per 
cento, come si è detto, alla Mi-
rafiori;50^ aRivalta;455à alla 
Lancia di Chivasso. Nelle fab
briche Fiat, dove pure c'è una 
situazione di crisi ma si è evita
to il ricorso alle sospensioni a 

zero ore. la partecipazione allo 
sciopero ha avuto invece carat
tere pressoché plebiscitario: al
la SPA Stura lOOSi di adesione 
tra gli operai, 95 Sé tra gli im
piegati; alla SPA Nord 100^; 
al Coman 100Te. Nel resto del 
Piemonte il successo della mo
bilitazione sindacale è stato 
pieno. 

A Pordenone sono confluiti 
ieri lavoratori di tutte le fabbri
che della ZanussL In oltre set
temila hanno dato vita a due 

cortei che hanno raggiunto 
piazza XX Settembre dove ha 
parlato il segretario della FLM 
Silvano Veronese. Le ragioni 
della protesta per il ritardo nel
la definizione del nuovo con
tratto si uniscono qui alle 
preoccupazioni per la salute fi
nanziaria e produttiva del 
grande gruppo degli elettrodo
mestici. La Zanussi è da tempo 
in affanno e gli interventi pro
messi dal governo per la riorga
nizzazione del comparto delte-
lettronìca civile continuano a 
tardare: ad un anno dal varo di 
una legge voluta dal ministro 
Marcerà ancora non si è fatto 
nulla e intanto crescono i debiti 

e si ingrossano le file degli ope
rai in cassa integrazione. 

A Genova i cortei ieri sono 
stati tre. Circa diecimila perso
ne sono arrivate a piazza De 
Ferrari. Una manifestazione si 
è svolta anche a Sestri Levante, 
con i lavoratori dei cantieri na
vali, quelli della FIT Ferrotubi, 
fabbrica da mesi travolta da 
una crisi drammatica, della Tu-
bitalia. Più di 10.000 i manife
stanti a Pisa, dove si sono con
centrati gran parte dei metal
meccanici della Toscana. 

Massiccia, secondo i sindaca
ti, anche la partecipazione allo 
sciopero nazionale dei lavora
tori abruzzesi. Molto elevate le 

percentuali di adesione alla 
Fiat di Sulmona e alla Sevel 
Fiat di Atessa. Non altrettanto 
soddisfacente invece la riuscita 
dello sciopero alla Fiat di Ter
moli (15% ) e nello stabilimento 
di Cassino (20 ^ ) . 

A Roma si è svolta una mani
festazione regionale alla quale 
hanno preso parte, secondo i 
sindacati, circa settemila per
sone. Più confortanti le notizie 
grovenienti da Taranto e da 

ari. e dallo stabilimento Alfa-
sud di Pomigliano dove, sem-
fre secondo fonti sindacali, 

80 Te dei lavoratori ha incro
ciato le braccia. 

Edoardo Gardumi 

glie, signora Una Loy. che in 
tutti questi mesi gli è stata ac
canto. insieme al chirurgo Wil
liam De Vries, il medico che lo 
operò. 

Bamey Clark era un uomo 
malato, molto malato. Tagliato 
il «traguardo» dei sessantadue 
anni i medici gli dissero chiaro 
e tondo che le sue posssibilità 
di sopravvivenza erano pratica
mente ridotte a zero. La sua 
malattia si chiama cardiomio
patia: insomma, atrofizzazione 
del muscolo cardiaco. Ne avrà 
per poco. E anche per le sue 
condizioni disperate che il den
tista viene scelto come «cavia», 
allorché il chirurgo William De 
Vries, direttore del reparto chi
rurgico del centro medico dell' 
università dell'Utah, riceve il 
permesso di eseguire l'inter-
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vento sperimentale. Per la leg
ge americana, infatti, Clark è 
troppo vecchio per potersi sot
toporre ad un trapianto cuore a 
cuore. E da parecchio tempo 
che all'università dell'Utah a-
spettano questo momento. Il 
< lore artificiale grande come 
i n pugno di una mano fatto di 
t «re sintetiche, poliuretanc, 
••ailon e alluminio — è già stato 
sperimentato su animali ed un 
vitello è sopravvissuto con 
quell'aggeggio in petto per 268 
giorni. Al momento in cui viene 
deciso l'intervento è quello l'e
sperimento meglio riuscito. 

•Da un punto di vista medi
co» dirà il chirurgo in una in

tervista 'conosciamo meglio gli 
uomini degli animali... Perso
nalmente, sono convinto che V 
uomo abbia maggiori possibili
tà di sopravvivenza dell'ani
male, se accetta di vivere con 
un cuore artificiale: E in quel 
verbo — «accetta», — c'è tutta 
la sostanza del problema. La 
«macchina del cuore», inventa
ta e messa a punto dal bio-inge
gnere Robert Jarvis (da cui il 
nome del cuore impiantato a 
Clark: Jarvik-7), può funziona
re solo grazie a due tubi inne
stati nel torace umano, lunghi 
un paio di metri, collegati ad un 
compressore grande all'inarca 
come un televisore portatilo. 

È proprio l'aria compressa 
che produce le pulsazioni in 
grado di far affluire il sangue al 
cuore. Una macchina ingom
brante, terribilmente condizio
nante che dovrà seguire per 
sempre l'uomo al quale dà la 
vita. 'Una vita ih più» dicono i 
medici e per questo, ad inter
vento compiuto (dura sei ore. 
tecnicamente è perfettamente 
riuscito) consegnano al denti
sta una chiavetta: quando l'uo
mo vorrà, potrà, — se stanco di 
quel meccanismo, o delle fati
che o dei disagi di vivere in tal 
modo , — dare lui stesso lo 
«stop* alla sua vita. 

Una decisione che suscita di
scussioni a non finire. Inter
vengono teologi, intellettuali. 
scienziati. 

Mentre lo staff medico che 

ha condotto in porto l'esperi
mento si dimostra decisamente 
ottimista e quanto mai soddi
sfatto, altri illustri nomi della 
medicina avanzano perplessità 
e dubbi Tutti mettono in rilie
vo il fatto che il collegamento 
esterno della macchina favori
sce enormemente il pericolo di 
infezioni, tutti concordano che 
di •grandissima conquista 
scientifica» potrà parlarsi solo 
quando si arriverà ad un cuore 
artificiale completamente au
tonomo. Un'ipotesi alla quale 
stanno già lavorando, pare, i 
giapponesi. 

Sì vocifera, anzi, che loro sia
no già in possesso di un cuore 
programmabile come una lava
trice: 70 battiti al minuto nel 
sonno; 80 da svegli, 90-100 se si 

la sua interezza funzionale. 
•Detto questo, voglio preci-

san che nel caso in cui un pa
ziente è destinato a morte sicu
ra, è già un risultato se con un 
qualsiasi procedimento tecnico 
gli si permette di sopravvivere 
anche per un mese o due. A 
condizione, ovviamente, che il 
paziente accetti il tentativo, 
perché, anche dopo l'interven
to, la qualità della sua \ita non 
è certo delle migliori. In defini
tiva, ritengo che i progressi del
la scienza si compiono a tappe, 
anche se con errori. 

•Nella cardiochirurgia, in 
particolare, i progressi sono 
quotidiani; e colgo l'occasione 
per dire che in Italia, oggi, si 
fanno interventi di cardiochi
rurgia con ottimi risultati: a 
Roma, a Torino, a Milano, a 
Padova, a Verona e in altre cit
tà. Bora dismetterla con Veste-

Clark / 2 
rofilia sanitaria, che reca danno 
al paese, alla sua economia e al
la sua cultura. Il vero punto de
bole, a mio avviso, nell'organiz
zazione sanitaria italiana è nel
la carenza dei paramedici. E 
una carenza quantitativa e qua
litativa». 

» » m 

•Si è trattato — dice il pro~ 
fessor Antonino Brusca, ordi
nario di cardiologia all'univer
sità di Torino — di un esperi
mento sull'uomo del tutto simi
le a quello chs da anni si prova -
va sugli animali. In questo sen
so l'impresa è apparsa come e-
ticamente discutibile: questi 
organi artificiali, infatti, al 
massimo possono essere utiliz
zati per qualche giorno, per 

consentire il superamento di 
una face di crisi acuta o in atte
sa di vn trapianto d'organo. I-
potizzare, invece, allo stato at
tuale che un cuore artificiale 
possa prendere il posto di un 
cuore normale è azzardato, te
nendo conto delle complicazio
ni e dei problemi che si hanno 
anche per il semplice inseri
mento di una valsola artificiale 
nel cuore». 

m # • 

•Non mi meraviglia — osser
va .'.' prof. Maurizio CotrufOg 
cardiochirurgo dell'università 
di Napoli — che Bamey Clark 
sia sopravvissuto più del preve-
dibile all'innesto del cuore arti
ficiale. Non è certo nel numero 
dei giorni di vita che si può mi

surare il successo dell'operazio
ne. È piuttosto nel tipo di vita 
che dopo di esso si riesce a ga
rantire al malato. E da questo 
punto di vista non mi sento 
proprio di affermare che l'ope
razione effettuata all'ospedale 
di Salt Lake City sia stato un 
successo. Cinque reinterventi, 
dovuti tutti a complicazioni 
strettamente collegate al fun
zionamento della macchina-
cuore (un embolo polmonare, 
un embolo cerebrale, il blocco 
di una delle valvole) dimostra
no tutti i limiti di una operazio
ne di questo tipo». 

•Il cuore artificiale, a mio av
viso, non ha futuro. Può servire 
solo come rimedio temporaneo 
per tenere in vita un paziente 
in attesa di un cuore umano di
sponibile. Il futuro è nel tra
pianto di organi umani. Solo 
perfezionando questa tecnica 

noi potremo favorire la soprav
vivenza di un cardiopatico gra
ve. I giorni vissuti da Clark in 
ospedale non hanno niente a 
che fare con la vita che noi in
vece dobbiamo garantire ai no
stri pazienti». 
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cammina. Soliti giapponesi-
Ma già altri settori della ricerca 
scientifica stanno puntando 
sulla messa a punto di cuori ar
tificiali. Al momento dello sto
rico intervento, però sono in 
pochi a puntare sulle sue possi
bilità di riuscita. Primo tra gli 
oppositori il pionere dei tra
pianti di cuore Christian Bar-
nard che l'accetta solo come 
•faae preparatoria* all'innesto 
umano: un suo paziente con in 
petto il cuore di un altro uomo 
e vivo e vegeto, in condizioni 
nonsali da oltre dodici anni-

Mi non bisogna dimenticare 
che anche quel «intiero, del 
trapianto «cuore a cuore» susci
tò, a suo tempo, clamori e pole
miche pari a quelle d'oggi. 

Sara Scslia 
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